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l’attacco  è  stato  preciso,  violento,  ben
pianificato.  Sbagliano  i  sostenitori  di
Francesco a voler minimizzare. E sbaglia anche
il Vaticano a diffondere la tacita consegna “non
ti curar di loro, ma guarda e passa”. Perché i
manifesti   contro papa Bergoglio affissi sabato
in molte parti del centro di Roma toccano i
punti  vitali  dell’immaginario  di  questo
pontificato

In primo luogo, il rapporto diretto con la massa dei fedeli e
anche il popolo, che non crede ma ascolta con attenzione le
parole di Francesco: rapporto ridicolizzato e deformato dalla
foto, che sui manifesti mostra un pontefice ingrugnito. Più
insidioso  ancora  è  il  secondo  messaggio  veicolato  dalle
affissioni:  l’attacco  brutale  al  cuore  della  sua  buona
novella, la misericordia. Come dire: “Sei un dittatore subdolo
che parli di misericordia ma perseguiti chi non è d’accordo
con te: dall’Ordine di Malta ai Francescani dell’Immacolata, a
sacerdoti per te scomodi … e non hai nemmeno il coraggio di
rispondere a quei cardinali che ti mettono in discussione”.
Vero e falso in un messaggio di lotta politica senza quartiere
non  hanno  importanza.  (La  campagna  elettorale  di  Trump
insegna). E questo dei manifesti è un attacco “politico” in
piena regola al pontificato bergogliano. Raffinato nella sua



perfidia è anche l’uso del dialetto romano.

“A France’… “. Uno sberleffo che mira a svuotare nella sua
volgarità ogni preminenza morale della personalità presa a
bersaglio.  Sbaglia  anche  chi  minimizza,  considerando  la
vicenda  un  mero  sviluppo  di  un  clima  della  comunicazione
contemporanea diventato sempre più esplicito, polarizzato e
aggressivo. Il che è vero. Ma nel caso di Francesco l’ondata
di manifesti derisori è qualcosa di più: è   un’ulteriore
mossa di un’escalation che ha per scopo la   denigrazione
sistematica    del  suo  riformismo  e  in  ultima  analisi  la
mobilitazione delle forze in vista del futuro conclave da cui
(secondo  i  conservatori)  non  deve  uscire  assolutamente  un
Francesco II. Ridicolizzare il Papa a Roma con metodi, che
ricordano i tweet di Trump contro i suoi avversari o gli
insulti  da  stadio  contro  giocatori  e  arbitri,  significa
appunto  trascinare  in  basso  la  figura  di  Francesco  per
metterlo alla pari degli insulti da bar. In questa vicenda –
quali che siano i quattro gatti che un domani potranno essere
individuati come autori materiali del fatto – non esiste un
burattinaio unico. Esiste invece, a partire sin dai primi mesi
del pontificato e in accelerata con il primo sinodo sulla
famiglia, il coagularsi costante e crescente di molteplici  
gruppi, preti, vescovi e cardinali sostenuti da una galassia
di siti internet, il cui motto è: “Questo Papa non ci piace!”.
E’ un demagogo, un populista, un comunista, un femminista, un
eretico … Che protestantizza la Chiesa cattolica, sminuisce il
primato papale, toglie sacralità alla cattedra di Pietro, si
allontana dalla Tradizione, semina confusione tra i fedeli …”.
Si prenda una cartina geografica e si appuntino con uno spillo



le località da cui provengono i cardinali e i vescovi, che
hanno scritto libri contro la svolta pastorale di Francesco in
tema di etica familiare, che hanno firmato petizioni, che gli
hanno  mandato  una  lettera  accusandolo  praticamente  di
manipolazione  dell’ordine  dei  lavori  del  Sinodo  2015,  che
infine  (con  la  lettera  dei  quattro  Cardinali  dell’autunno
scorso) lo hanno sostanzialmente accusato di tradire la parola
di Dio iscritta nel Vangelo – e si avrà una mappa della rete
mondiale – in Curia e nei cinque continenti – di coloro che
nutrono  malumore  nei  confronti  della  linea  del  pontefice.
Preti,
teologi, vescovi e cardinali che gli si oppongono apertamente
e  che  dietro  le  quinte  sono  appoggiati  da  quanti  ne
condividono le idee ma non vogliono esporsi e intanto fanno
resistenza  passiva.  I  manifesti  di  Roma,  che  attaccano
pubblicamente Bergoglio nella Roma, di cui è vescovo e da cui
svolge (come suona la definizione cattolica tradizionale) la
sua “missione di pastore universale”, sono il segno allarmante
di un movimento a lui contrario, che non ha tregua e incarna
la stessa aggressività logorante che ha avuto negli Stati
Uniti il tea party movement. La somiglianza colpisce. Quel
movimento, che incessantemente anno dopo anno ha disgregato
l’immagine di Obama, non era ovviamente in grado di rimuoverlo
da  presidente,  ma  al  termine  del  suo  mandato  ha  pesato
enormemente sulle elezioni presidenziali. C’è un “movimento
del sacro incenso”, abbastanza numeroso come hanno dimostrato
le  votazioni  al  sinodo  sulla  famiglia,  e  variamente
aggressivo, che mira a corrodere dall’interno degli ambienti
ecclesiastici l’autorevolezza di Bergoglio. Il vasto consenso
di cui gode nei sondaggi è solo una parte della questione.
L’altra dimensione riguarda la Chiesa come istituzione. E in
questa dimensione la guerra sotterranea è violenta. Bergoglio,
mostrando tranquillità, ha finora ordinato discretamente ai
suoi sostenitori nella gerarchia di non dare importanza agli
attacchi a lui rivolti. Ma la storia insegna che in una guerra
civile chi non contrasta efficacemente gli attacchi, finisce
per logorarsi. E qui chi si logora non è tanto la personalità



storica di Francesco, ma la vitalità del fronte riformatore.


